Amare Gesù come Maria
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ADORAZIONE EUCARISTICA

Parrocchia S. Nicolò – Vaprio d’Adda


“Figli Cari”: così ci chiama la Madonna in tutte le apparizioni a Medjugorje. E cari per lei lo siamo realmente, tanto cari da amarci con la stessa intensità con cui ha amato Gesù, perché  è Gesù stesso, il suo amatissimo Figlio, che ci ha affidati a lei come figli spirituali quando dalla croce ha detto: “Donna ecco tuo figlio” ed al discepolo ”Ecco tua Madre”. Un amore, quello di Maria per Gesù, che nasce dalla fede in Dio e si sviluppa poi per tutta la sua vita : da quando lo ha custodito nell’intimità del suo seno, a quando lo ha nutrito con tutto il suo affetto, a quando lo ha seguito nella sua missione, a quando lo ha consolato con la sua presenza sotto la croce, a quando poi con gioia ha testimoniato al mondo intero la sua risurrezione. Anche in noi, suoi discepoli, c’è il desiderio di amare Gesù come ha fatto Maria, e per farlo dobbiamo prendere esempio da Lei e dalla sua vita. 
Canto per l’Esposizione:  DAVANTI AL RE

	Davanti al Re c’inchiniamo insieme

per adorarlo con tutto il cuor
	Verso di Lui eleviamo insieme

canti di gloria al nostro Re dei Re!  2 volte


10 Momento:  Come Maria, “Dire il nostro Si a Dio”.
Maria, nella sua assoluta disponibilità alla volontà di Dio, è veramente l’umile e la povera del vangelo. In lei Dio stabilisce la sua dimora, rendendola madre del Verbo fatto uomo: Gesù, il Messia, il Salvatore del mondo. Accogliamo allora anche noi l’esortazione di sant'Agostino, che  ci sprona all'imitazione della Madre di Dio : «La Madre lo portò nel grembo, noi portiamolo nel cuore; la Vergine divenne gravida per l'incarnazione di Cristo, divenga gravido il nostro cuore per la fede in Cristo; ella partorì il Salvatore, partorisca la nostra anima la salvezza e la lode. Non siano sterili le nostre anime, ma siano feconde per Dio» (discorso 189,3)
Lett1: Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.  Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”.  Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.
Lett2: Tutto è avvenuto lontano dai riflettori puntati,come al solito, sulle persone che contano, lontano dalle stanze del potere, dove sembra si giochino il destino dei popoli e il corso della storia, lontano anche dai luoghi sacri. Tutto è iniziato nel nascondimento più completo, nella riservatezza di un incontro a due. Così è anche per noi, è infatti nel silenzio del nostro cuore che possiamo sentire un Gesù vivo che ci parla, che ci chiama, che ci ama, che ci chiede di accoglierlo in noi e, come ha fatto Dio con Maria ci chiede di affidarci totalmente a Lui, di non avere paura di iniziare con lui un cammino che, magari, ci sembra irto di fatiche e irrealizzabile con le nostre forze ma che è assolutamente possibile con Lui vicino perché: “nulla è impossibile a Dio”.Ci chiede in pratica di lasciar fare a Lui aprendogli il nostro cuore con un “Si”. Come è successo a Maria quando l’Angelo è entrato nella sua casa e le ha chiesto di accogliere un progetto più grande di lei: e Maria ha accolto quella proposta con lo slancio e la gioia di chi si affida totalmente a Dio.

In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, dicendo il nostro “Si” a Dio.

Canto: PREGHIERA  A  MARIA 
	Maria, tu che hai atteso nel silenzio

la Sua Parola per noi, Rit.

Aiutaci ad accogliere

il Figlio tuo che ora vive in noi.

Maria, tu che sei stata così docile

davanti al tuo Signor, Rit.
	Maria, tu che hai portato dolcemente

l'immenso dono d'amor, Rit.
Maria, Madre umilmente tu hai sofferto

del Suo ingiusto dolor, Rit.
Maria, tu che ora vivi nella gloria

insieme al tuo Signor, Rit.
Maria.


20 Momento:  Come Maria, “Custodire e nutrire Gesù nel nostro cuore”

Luca evidenzia due episodi in cui «Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore», entrambi tratti dal vangelo dell’infanzia di Gesù:  il primo dopo l’annunciazione ai pastori, il secondo dopo il ritrovamento di Gesù al tempio. In entrambi l’evangelista ci presenta Maria – modello del discepolo - che non solo “custodisce” parole e fatti , ma soprattutto cerca di coglierne il senso, il filo conduttore del progetto di Dio. Così Maria fin dall’inizio viene formata ad una fede che è destinata a crescere attraverso un progressivo cammino di interiorizzazione e comprensione. E Gesù, come ci dice poi Luca, elogerà questo fondamentale e prioritario impegno di ogni discepolo dicendo: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»” (Lc.8,21).
Lett1: Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,15-20)
Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori .. andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 
Lett1: Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,46-52)
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. .. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Lett2: Dall’udienza generale di Benedetto XVI del 17 agosto 2011
Maria è attenta a tutto quanto il Signore Le ha detto e fatto, e medita, … su quanto Dio stava operando in Lei, per accogliere la volontà divina nella sua vita e corrispondervi. … Così, giorno dopo giorno, nel silenzio della vita ordinaria, Maria ha continuato a custodire nel suo cuore i successivi eventi mirabili di cui è stata testimone, fino alla prova estrema della Croce e alla gloria della Risurrezione. Maria ha vissuto pienamente la sua esistenza, i suoi doveri quotidiani, la sua missione di madre, ma ha saputo mantenere in sé uno spazio interiore per riflettere sulla parola e sulla volontà di Dio, su quanto avveniva in Lei, sui misteri della vita del suo Figlio.

Lett3: Nel nostro tempo siamo assorbiti da tante attività e impegni, preoccupazioni, problemi; spesso si tende a riempire tutti gli spazi della giornata, senza avere un momento per fermarsi a riflettere e a nutrire la vita spirituale, il contatto con Dio. Maria ci insegna quanto sia necessario trovare nelle nostre giornate, con tutte le attività, momenti per raccoglierci in silenzio e meditare su quanto il Signore ci vuol insegnare, su come è presente e agisce nel mondo e nella nostra vita: essere capaci di fermarci un momento e di meditare. Sant’Agostino paragona la meditazione sui misteri di Dio all’assimilazione del cibo e usa un verbo che ricorre in tutta la tradizione cristiana: “ruminare”; i misteri di Dio cioè vanno continuamente fatti risuonare in noi stessi perché ci diventino familiari, guidino la nostra vita, ci nutrano come avviene con il cibo necessario per sostenerci. … Meditare quindi vuol dire creare in noi una situazione di raccoglimento, di silenzio interiore, per riflettere, assimilare i misteri della nostra fede e ciò che Dio opera in noi……Cari amici, la costanza nel dare tempo a Dio è un elemento fondamentale per la crescita spirituale; sarà il Signore stesso a donarci il gusto dei suoi misteri, delle sue parole, della sua presenza e azione, di sentire come è bello quando Dio parla con noi; ci farà comprendere in modo più profondo cosa vuole da me. Alla fine è proprio questo lo scopo della  meditazione: affidarci sempre più nelle mani di Dio, con fiducia e amore, certi che solo nel fare la sua volontà siamo alla fine veramente felici. 
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, aprendo il nostro cuore a Dio.

 Canto : MADRE  IO  VORREI

	Io vorrei tanto parlare con te

di quel Figlio che amavi:

io vorrei tanto ascoltare da te

quello che pensavi.

Quando hai udito che tu non saresti

più stata tua,

e questo Figlio che non aspettavi non era per te.

Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria.
	Io vorrei tanto sapere da te 

se quand'era bambino

tu gli hai spiegato che cosa sarebbe

successo di Lui;

e quante volte anche tu,di nascosto, 

piangevi, Madre, 

quando sentivi che presto l'avrebbero ucciso, per noi.

Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria.


30 Momento:  Come Maria, “Partecipare con Lui alla sua missione”

Lett1:  Dal vangelo secondo Marco(Mc.8, 34-35).
Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo la salverà. 
Lett2: “Da MARIA, uno specchio per la chiesa” di Padre Raniero Cantalamessa.

Cosa vogliono dire quelle parole? Che se voglio seguire Cristo, non devo schierarmi con me stesso, prendere le mie difese, o le difese della mia natura, aggrappandomi a me stesso, nel tentativo di rendere sicura la mia vita; ma, al contrario, devo dire di no a me stesso e alle mie tendenze naturali, rinunciare a me stesso, in una disponibilità a Dio che va fino alla morte. Nel Nuovo Testamento lo stesso verbo « rinnegare » {améomat) ricorre con costanza in due contesti diversi: quando si parla di rinnegamento di sé e quando si parla di rinnegamento di Cristo: “Chi mi rinnegherà davanti agli uomini , anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (M t 10, 33). Le due cose sono, secondo il Vangelo, strettamente correlate; sono anzi in alternativa: o si rinnega se stessi, o si rinnega Cristo. Non si può dire di sì a uno, senza dire di no all'altro, perché i due - la carne e lo Spirito - hanno desideri tra loro contrari(cf Ga l 5, 17)… Dire no a se stessi è il mezzo; dire sì a Cristo è il fine.
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, per avere la forza di rinnegare noi stessi.
Canto: SANTA  MARIA  DEL  CAMMINO 

	Mentre trascorre la vita, solo tu non sei mai;

santa Maria del cammino sempre sarà con te.

Vieni, o Madre, in mezzo a noi, vieni, Maria, quaggiù:

cammineremo insieme a te, verso la libertà.

Quando qualcuno ti dice:Nulla mai cambierà,

lotta per un mondo nuovo, lotta per la verità.
	Lungo la strada, la gente chiusa in se stessa va;

offri per primo la mano a chi è vicino a te.

Quando ti senti ormai stanco e sembra inutile andar,

tu vai tracciando un cammino: un altro ti seguirà.


40 Momento:  Come Maria, “Essere con Lui sotto la Croce”

Lett1: Dal Vangelo secondo Giovanni (19,25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cléofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna ecco tuo figlio. Poi disse al discepolo: Figlio ecco tua madre. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Lett2: “Da MARIA, uno specchio per la chiesa” di Padre Raniero Cantalamessa.

Come Maria fu presso il Figlio crocifisso, così la Chiesa è chiamata a stare presso i crocifissi di oggi: i poveri, i sofferenti, gli umiliati e gli offesi. E come starà loro accanto la Chiesa? In speranza, come Maria. Non basta compatire le loro pene o anche cercare di alleviarle. È troppo poco. Questo possono farlo tutti, anche chi non conosce la risurrezione. La Chiesa deve dare speranza, proclamando che la sofferenza non è assurda, ma ha un senso, perché ci sarà una risurrezione da morte. Essa deve «dare ragione della speranza che è in lei» (cf 1 Pt 3, 15). 
Fu la luce del mattino di Pasqua a dischiudere un po' alla volta, alla prima comunità cristiana, il senso della morte sconcertante di Cristo, più che la riflessione sulla sua vita precedente. E anche oggi è solo alla luce della risurrezione di Cristo e nella speranza della nostra che si può comprendere il senso della sofferenza e della morte. La croce si conosce meglio guardando ai suoi effetti, che non guardando alle sue cause, che per noi restano spesso misteriose e inspiegabili. Gli uomini hanno bisogno di speranza per vivere, come dell'ossigeno per respirare.

In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, meditando sul dono della Speranza,

 che abbiamo ricevuto con il Battesimo.

Canto: SERVO PER AMORE

	Una notte di sudore,sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo s’imbianca già

tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama, 

un altro mare ti mostrerà 

e sulle rive di ogni cuore, le tue reti getterai
	Offri la vita tua

come Maria ai piedi della croce

e sarai, 

servo di ogni uomo,

servo per amore,

sacerdote dell’umanità


50 Momento:  Come Maria, “Testimoniare con gioia la sua Risurrezione”
La Chiesa nascente era riunita con Maria la Madre di Gesù e sotto la guida di Pietro. La Chiesa di oggi si affida all'intercessione della Beata Vergine Maria e, sotto la guida del Successore di Pietro, Papa Francesco, prosegue nella testimonianza a Cristo in tutto il mondo, “fino agli estremi confini della terra”.
Lett1: Dall’udienza generale di Papa Francesco: Testimoniare al mondo la gioia della Risurrezione del 10 aprile 2013

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo avere noi per primi ben ferma questa speranza e dobbiamo esserne un segno visibile, chiaro, luminoso per tutti. Il Signore Risorto è la speranza che non viene mai meno, che non delude. La speranza non delude. Quella del Signore! Quante volte nella nostra vita le speranze svaniscono, quante volte le attese che portiamo nel cuore non si realizzano! La speranza di noi cristiani è forte, sicura, solida in questa terra, dove Dio ci ha chiamati a camminare, ed è aperta all’eternità, perché fondata su Dio, che è sempre fedele. Non dobbiamo dimenticare: Dio sempre è fedele; Dio sempre è fedele con noi. Essere risorti con Cristo mediante il Battesimo, con il dono della fede, per un’eredità che non si corrompe, ci porti a cercare maggiormente le cose di Dio, a pensare di più a Lui, a pregarlo di più. Essere cristiani non si riduce a seguire dei comandi, ma vuol dire essere in Cristo, pensare come Lui, agire come Lui, amare come Lui; è lasciare che Lui prenda possesso della nostra vita e la cambi, la trasformi, la liberi dalle tenebre del male e del peccato. Cari fratelli e sorelle, a chi ci chiede ragione della speranza che è in noi, indichiamo il Cristo Risorto. Indichiamolo con l’annuncio della Parola, ma soprattutto con la nostra vita di risorti. Mostriamo la gioia di essere figli di Dio, la libertà che ci dona il vivere in Cristo, che è la vera libertà, quella che ci salva dalla schiavitù del male, del peccato, della morte! 
Guardiamo alla Patria celeste, avremo una nuova luce e forza anche nel nostro impegno e nelle nostre fatiche quotidiane. E’ un servizio prezioso che dobbiamo dare a questo nostro mondo, che spesso non riesce più a sollevare lo sguardo verso l’alto, non riesce più a sollevare lo sguardo verso Dio.

In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, per poter essere “Testimoni della Gioia”

Canto finale: Ave Maria di Chieffo       (o, in alternativa, l’Ave Maria)
	Ave Maria splendore del mattino
puro è il tuo sguardo ed umile il tuo cuore
protegga il nostro popolo in cammino
la tenerezza del tuo vero amore.


Madre non sono degno di guardarti
però fammi sentire la tua voce
fa' che io porti a tutti la tua pace
e possano conoscerti ed amarti.
	Madre tu che soccorri i figli tuoi
fa' in modo che nessuno se ne vada
sostieni la sua croce e la sua strada
fa' che cammini sempre in mezzo a noi.  Rit

Ave Maria splendore del mattino
puro è il tuo sguardo ed umile il tuo cuore

protegga il nostro popolo in cammino
la tenerezza del tuo vero amore.             Rit


Canto per la riposizione:  MISTERO DELLA CENA
	Mistero della cena è il Corpo di Gesù. 

Mistero della Croce è il Sangue di Gesù. 

E questo pane e vino è Cristo in mezzo a noi. 

Gesù risorto e vivo sarà sempre con noi. 

Mistero della Chiesa è il Corpo di Gesù. 

Mistero della pace è il Sangue di Gesù. 

Il pane che mangiamo fratelli ci farà. 

Intorno a questo altare l'amore crescerà. 
	Mistero della cena è il corpo di Gesù. 

Mistero della Croce è il Sangue di Gesù. 

Il pane che spezziamo è Cristo in mezzo a noi. 

Gesù risorto e vivo sarà sempre con noi. 

Mistero della Chiesa è il corpo di Gesù. 

Mistero della pace è il sangue di Gesù. 

Il calice di Cristo fratelli ci farà. 

Intorno a questo altare rinasce l'unità. 
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